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Cgil Lombardia, tornano a crescere gli iscritti
Aumentano i chimici. Agostinelli: «Qualcosa si sta muovendo in questa regione»
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ANGELO FACCINETTO

MILANO Poco meno di 837mila
iscritti (836.549 per l’esattezza) e
un più 0,87% rispetto all’anno
precedente.LaCgilLombardia - la
più grande organizzazione regio-
nale del sindacato - ha chiuso il
tesseramento ‘98conunsaldopo-
sitivo. Ma, soprattutto,ha inverti-
tounatendenza.Ilrisultatoèstato
ottenuto nonostante il rallenta-
mento delle iscrizioni tra ipensio-
nati grazie al «cento per cento»
conquistato tra i lavoratori attivi.
Cosa che non accadeva dai primi
anni ottanta, un’eternità. Non so-

lo. La crescita, dicono i datidiffusi
ieri, è pressoché uniforme. Dei
quattordici comprensori, soltan-
to quelli di Bergamo, Brescia e Mi-
lano non hanno riconfermato gli
iscritti attivi, mentre in otto l’in-
dustria - con i chimici della Filcea
che hanno superato quota cento
per cento su base regionale - ha vi-
sto aumentare i propri tesserati.
Anche questo un risultato d’altri
tempi.Tantopiùsignificativosesi
tien conto dell’andamento nega-
tivo della grande impresa - luogo
tradizionale dell’insediamento
sindacale - che anche nel ‘98 ha
perso occupati. «Segno che forse
qualcosa sta cominciando a cam-

biare» -commenta ilsegretarioge-
nerale,MarioAgostinelli.

E in effetti qualcosa sta cam-
biando davvero, nel sindacato e
nellacoscienzacollettiva. InLom-
bardianelleaziendesoprai500di-
pendentièconcentratosoltantoil
16% degli addetti, mentre oltre il
40% è occupato nelle imprese più
piccole, quelle con meno di dieci
dipendenti. Nonèuncasocheog-
gi il principale datore di lavoro sia
ilComunediMilano(circa22mila
impiegati), mentre tra le fabbri-
che, dopo che l’Alfa Romeo è pre-
cipitatada 17mila ai 2.500attuali,
a resistere, con i suoi 6.500 lavora-
tori, sia rimasta solo l’Italtel, sulla

quale peraltro pende la scure dei
tagli. Il 56% dellenuoveassunzio-
ni, poi, viene fatta ricorrendo a
contratti«atipici»-rapportiatem-
podeterminato, part time, forma-
zione lavoro - mentre nel solo ca-
poluogo sono più di 140mila gli
«autonomi di seconda generazio-
ne», cioè i collaboratori a ritenuta
d’acconto, spesso ex impiegati di-
ventati professionisti per necessi-
tà. Una rivoluzione. Che, oltre a
mutare il volto del lavoro, si è tra-
dotta in unarretramento organiz-
zativodelsindacato.

Così la Cgil è stata costretta a
percorrere nuove strade. Quella
dei servizi, anzitutto, e quella dei

nuovi insediamenti.Comenelca-
so dell’aeroporto di Malpensa -
per ora 6.500 impiegati - dove
qualche settimana fa è stata inau-
gurata laprima Camera del lavoro
«tematica». E quella che portaalla
piccola e piccolissima impresa.
Grazie anche al contributo dei
nuovi strumenti di comunicazio-
ne, visto che il sito internet predi-
sposto dall’organizzazione
(www.lomb.cgil.it) viene visitato
in media da un migliaio di perso-
ne al giorno. Ma un apporto deci-
sivo è venuto puredasettori incui
la Cgil in passato stentava. Fun-
zione pubblica scuola e commer-
ciohannosuperatotutteil100%.

SEGUE DALLA PRIMAStMicroelectronics, chip vincente
Pistorio: la crisi non ci sfiora, la strategia non cambierà questo paese c’è l’inconcepibile

carenza di un serio sistema di rile-
vazioni statistiche che faccia luce
sulla domanda effettiva di giusti-
zia, sulla realecomposizionedegli
uffici e su quale sia il fabbisogno
degli stessi. Per poter intervenire
efficacemente è necessario sapere
cos’è la giustizia oggi e,perevitare
che gli interventi siano velleitari,
occorre iniziare a prevedere cosa
sarà la giustizia fra dieci anni. An-
che di questo come componenti
dellagiuntadell’organismounita-
rio dell’Avvocatura abbiamo di-
scusso ieri con il capo dello Stato.
Al presidente Scalfaro è stata riba-
dita la posizione assunta dagli av-
vocati in occasione della sentenza
della Corte Costituzionale sul-
l’art. 513 del codice di procedura
penale. Ma il colloquio con il pre-
sidente è stata soprattutto l’occa-
sione per riflettere sui mali gravi
da cui è affetto il nostro sistema
giudiziario e sulle strade che è ne-
cessariopercorrere.

È venuto il momento di abban-
donare una volta per tutte la nefa-
sta logica dell’emergenza che ha
prodotto decenni di interventi
parziali e fallimentari. Serve, inve-
ce, un progetto complessivo,
un’architetturadisistemacherac-
cordi modelli ordinamentali, im-
pianti strutturali e regole proces-
suali. Il Parlamento in questi gior-
ni sta discutendo importanti
provvedimenti, dal giudice unico
al giusto processo, dalla depena-
lizzazione dei reati minori alle
competenze penali del giudice di
pace. Tutte questioni importanti
cheperòdimostranocomela logi-
ca dell’emergenza di cui parlava-
mosiaduraamorire: ribadiamola
nostracontrarietàall’entratainvi-
gore del giudice unico prima che
sianodefinite le riformediaccom-
pagnamento.

Per intraprendere un serio per-
corso di riforme è necessaria una
diversa sensibilità e occorre una
decisa volontà politica: un primo
segnale potrebbe essere un tavolo
di concertazione tra governo, ma-

gistratura e avvocatura che funga
da presupposto per una sessione
di lavori parlamentari dedicata al-
la giustizia. Nonsi tratta diaffron-
tare questioni tecniche, oggi, il
nodo da risolvere riguarda il rap-
porto tra giustizia e sovranità. La
crisi endemica del nostro sistema
processuale ha prodotto, infatti, il
moltiplicarsi di forme di giustizia
privata che hanno come elemen-
to centrale il modello arbitrale.
Una proliferazione che nasce an-
che dall’internazionalizzazione
delle dinamiche economiche e
che il processo d’unificazione eu-
ropea renderà ancora più grave. Si
pone, quindi, una seria questione
di legittimazione: nello schema
classico della giurisdizione pub-
blica il Parlamento fa le leggi in
nome del popolo; i giudici giudi-
cano in nome del popolo; gli av-
vocati difendono i cittadini. Le
giustizie private in nome di chi
giudicano, con quali garanzie e
conqualimodelli?

Il problema rimane quello di
mantenere un punto di equili-
brio, socialmente accettabile e
istituzionalmente corretto, tra ef-
ficacia e garanzie che non realizzi
il paradosso inaccettabile di una
giurisdizione pubblica inefficien-
te e garantista e forme di giustizia
privata efficienti e senza garanzie.
Paradosso reso ancora più grave
dalle spinte a trasporre quest’ulti-
mo modello anche all’interno
dellagiustiziapubblica.Nonèpri-
vandola dei suoi connotati essen-
ziali, imposti dalla Costituzione
oltre che dalla moderna cultura
giuridica, che si restituisce effi-
cienzaallagiurisdizione.

Qualunque progetto di riforma
è però destinato a fallire se non
s’interviene in maniera decisa per
adeguare il numero dei magistrati
e l’organizzazione degli uffici. Bi-
sognamettere ilgiudicenellecon-
dizioni di lavorare e restituirlo al
suonaturalecompitodigiudicare.
Sarebbe anche l’ora di rimettere
mano all’intero impiantodelle re-
gole processuali, lavorando alla
stesuradinuovicodicidiprocedu-
racivileepenale.

ANTONIO LEONARDI
presidentedell’Organismo
Unitariodell’Avvocatura
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CON SCALFARO

DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

PARIGI «La crisi? E chi la vista?
Si rivolga altrove». Pasquale Pi-
storio, numero uno di StMi-
croelectronics, ha voglia di
scherzare con i guai altrui. Il
1998è stato ilpeggiorannonel-
la storia dei chips, la specialità
della casa, ma lui se la ride. Più
5,7% il fatturato a quota 4,25
miliardi di dollari
quando il resto del
settore è sceso del
9%,unmargineope-
rativo del 12,3% e
persino un utile net-
to (411 miliardi di
dollari) in crescita,
siapurmini,quando
quasituttiglialtriso-
no lì a leccarsi le feri-
te, bastonati da calo
diprezziedomanda.
Nel suo settore St è
seconda al mondo
per guadagni dopo
Intel: «Ma quello è un mostro».
Se in genere si fa l’umanamente
possibile e per i miracoli ci si li-
mita ad attrezzarsi, Pistorio do-
vrebbe avere più di un santo in
Paradiso. «Miracoli? Niente af-
fatto. Ilnostrosuccessoèilrisul-
tato di una strategia aziendale
imperniata in grossi investi-
menti di ricerca e sviluppo che
consentono alti risultati di in-
novazione, una presenza rile-
vante di prodotti differenziati,
la focalizzazione verso i mercati
a forte crescita ed infineunapo-
sizione equilibrata fra le varie
areegeografiche».

Se è per questo, il 42% del vostro
fatturatosifaancorainEuropa.

«Siamounasocietàeuropea,ma
la nostra internazionalizzazio-
ne cresce ogni anno. L’Asia ora
rappresentail29%delnostrogi-
ro di affari globale, proprio in

un anno in cui tutti lamentano
il crollo dell’Estremo Oriente.
Problemiloro».

Rischiano di essere problemi vo-
stri con la svalutazione del real
brasiliano ed i rischi per lo yuan
cinese.

«La crisi del real non ci ha nem-
mno sfiorato, quella dello yuan
non ci preoccupa. Abbiamo un
impianto a Shenzen. Se la mo-
neta cinese svaluta, vuol dire

chesaràpiùcompetitivo».
Ma c’è il rischio che lacrisimone-
taria si tiri dietro un calo della
domanda mondiale di consumo,
evoisietemoltosensibiliaquesto
tipodicose.

«Se il mondo va in recessione,
nemmeno noi possiamo tirarci
fuori.Matutte leanalisivedono
il settore dei semiconduttori in
crescita. L’ultimo semestre del
’98 è andato meglio dei prece-
denti. Il peggio dovrebbe essere
passato. E perquel che ci riguar-
da,pensochesiamoposizionati
meglio degli altri per cogliere la
ripresa. Anche quest’anno fare-
mo più della media del merca-
to».

Nel 1998 siete diventati noni nel
mondosuperandoFujitsu.

«Ormai abbiamo Philips, Hita-
chi, Samsung a portata di tiro.
Spero di migliorare ancora le

nostreposizioni».
Acosadevetantasicurezza?

«La capacità di innovazione:
siamolasecondosocietànelset-
tore come numero di brevetti. E
poi vendiamo nei settori in for-
te crescita come le telecomuni-
cazionio leperiferichepercom-
puter. Basti pensare allo svilup-
po che avranno i personal com-
puter o i telefonini cellulari. E
poi siamo leader mondiali in

tecnologie nuove,
comequelledigitali,
destinate anch’esse
ad un forte balzo in
avanti. Basti pensa-
re alla tv digitale, ai
setbox,alDVD».

Farete nuove acqui-
sizioni?

«Puntiamo a cresce-
re per linee interne.
Ma se ci si presenta
l’occasione giusta
non staremo a guar-
dare. La solidità fi-
nanziaria non ci

manca. In questo momento
stiamo procedendo con un’of-
feretaamichevolesullascozzese
VisionGroup,società leadernei
sensorid’immagineCmos».

Soddisfatti del vostro investi-
mentoaCatania?

«Sì, tant’è vero che nel 1998 ab-
biamo assunto 350 persone, so-
prattutto diplomati e laureati.
Ed altri ne assumeremo que-
st’anno. Per noi il Meridione
non è un problema, ma una
grande opportunità di svilup-
po. Credo molto nel Sud e non
solo perché sono originario di
Enna».

Ci crede al punto di investirci al-
tri2.000miliardiperilnuovoim-
piantoitaliano?

«Catania rimane la mia prima
scelta. Certo, bisognerà verifi-
carne le condizioni e poi dovrò
convincereilboard».

Quandoladecisione?
«Dovranno esserci le condizio-
ni di mercato. Comunque, non
quest’anno. Per ora cerchiamo
di digerire l’investimento in
corso».

Il patto sociale franco-italiano è
scaduto. Iri e France Telecom po-
trebbero cedere le loro quote in
St. Cambieranno le strategie con
laprivatizzazione?

«L’eventuale cessione è un pro-
blema degli azionisti, non mio.
Io vado avanti per la mia strada
che è quella di far crescere il
gruppo e creare valore. È questo
chegliazionistivogliono».

La Borsa, però, non ha accolto

con entusiasmo il vostro bilan-
cio.

«A volte la Borsa va per strade
sue, indecifrabili. Non si può
giudicaredall’andamento diun
giorno».

EilfuturodiPistorio?Quandoc’è
un posto libero il suo nome salta
fuori,comeaTelecom.

«Sonostatolusingato,mailpro-
blemanonsièpostovistoche la
trattativa non è nemmeno ini-
ziata. Quanto al futuro di Pisto-
rio, si chiama StMicroelectro-
nics. Comeil suopassato. Vede,
questa azienda la considero co-
memia figlia.Edai figlinonci si
separa».
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”
La Borsa di Milano Ansa


